Giorgio Melchiori, “Shakespeare. Genesi e struttura delle opere”
Parte relativa a “Henry VIII”

1) La sorte drammatica e “All is true”

Durante la prima,o una delle prime rappresentazioni di “Henry VIII”, il 29 giugno 1613, il Globe venne completamente distrutto da un incendio. La notizia è confermata dalla testimonianza di Sir Henry Wotton, il quale però si riferisce all’opera con il titolo di “All is true”, titolo che non corrisponde a quello degli altri drammi di Shakespeare (che evidenziano sempre il nome del sovrano). Non vi è dubbio però che si tratti di “Henry VIII”.

2) Collaborazione?

Oltre alla questione del titolo, vi è anche un’altra perplessità, riguardante questa volta l’autore: nel 1850 James Spedding, notando nel testo scompensi stilistici e debolezze strutturali, avanzò l’ipotesi che il dramma fosse frutto di collaborazione con John Fletcher. Egli assegnò a Shakespeare sono un terzo dell’opera. Studi più recenti hanno però rovesciato la situazione attribuendo a Shakespeare tre scene e un intero atto in più. In realtà, però, senza essere in possesso del manoscritto con le grafie originali degli autori è impossibile assegnare nessun tipo di attribuzione certa. Però l’ipotesi della collaborazione con Fletcher è di sicuro la più probabile (anch’egli lavorava nella compagnia di Shakespeare).

3) Data e trasmissione dell’opera

La data di composizione e rappresentazione del dramma è certamente il 1613. Il titolo alternativo ci indica maggiormente che Shakespeare non fu il solo autore del dramma e che i suoi collaboratori avessero scelto un titolo alternativo che potesse competere con i drammi storici delle compagnie rivali. Fu poi dieci anni dopo che i curatori della raccolta di Shakespeare decisero di uniformare l’opera alle altre dandole il titolo odierno. Nell’in-folio del 1623 non si fa alcun cenno a un titolo alternativo.
4) Dalle fonti all’”Henry VIII”

Il testo va rapportato a un altro sulla vita dello stesso sovrano, ovvero “When you see me, you know me” ,presentato dalla compagnia rivale a quella di Shakespeare, gli Admiral’s men, ribattezzata con il nome di Prince’s men passando sotto la protezione del nuovo principe di Galles Enrico, primogenito del re Giacomo I. Il dramma, esaltando la figura di un altro principe del Galles della sua stessa età, voleva essere un omaggio al patrono della compagnia, che lo rappresentava. Pochi anni dopo, però, Enrico morì e salì al trono Elisabetta, della quale vennero poco dopo annunciate le nozze con il principe Federico. La compagnia dei King’s men colse l’occasione per presentare a sua volta la figura di Enrico VIII ponendo l’accento sul più importante discendente di Enrico, Elisabetta. Si trattava non di riprendere lo stesso dramma e rifarlo, ma di rivedere a fondo gli eventi storici, effettuare una selezione degli eventi più rilevanti e presentarli secondo una nuova angolazione. Il titolo “All is true” è fortemente polemico nei confronti della compagnia rivale in quanto assicura che tutto quello che viene presentato è vero, a differenza del dramma precedente. L’obiettivo è dichiarato nel prologo.
Le fonti scelte furono:

· Le “Chrnoicles” di Raphael Holinshed (nell’edizione del 1587)

· Il “Book of Martyrs” di John Foxe (soprattutto per la figura di Cranmer)

5) La spettacolarizzazione

Il dramma si presenta come un susseguirsi di scene spettacolari (e quando non è possibile rappresentarle in scena, sono i personaggi a fornirne la descrizione minuziosa). L’insistenza sugli aspetti spettacolari riflette un certo imbarazzo da parte degli autori nell’affrontare questo argomento, in quanto il pubblico sapeva bene che il matrimonio da cui nacque Elisabetta si ruppe qualche anno dopo la sua celebrazione e che la regina fu giustiziata per adulterio. Inoltre era stata proprio Elisabetta a uccidere Maria Stuard qualche tempo dopo. Questi sono punti che nell’opera vengono debitamente ignorati. Gli autori interpretano queste vicende come esempi della transitorietà della grandezza terrena, tema che è presente anche nella conclusione del prologo. La scelta di questo tema porta in scena un continuo accavallarsi della caduta di un grande con l’ascesa di un altro (es. caduta Buchkingam – ascesa Wolsey; caduta Wolsey – ascesa al trono di Anne). Non a caso, il dramma si conclude con Anne incoronata, a suggerire la sua futura inevitabile caduta. Il quinto atto vede capovolgersi la parabola:Cranmer, destinato a cadere a causa delle false accuse, trionfa grazie all’intervento del re.
I momenti più alti del dramma corrispondono ai discorsi dei grandi al momento della loro caduta (si vedano Buchkingam, Catherine ma soprattutto Wolsey, che dalla caduta è redento). Tutto questo contribuisce a fare del dramma un insieme di:

- Cronaca storica

- Morality play

- Pageant

E la fusione di questi tre generi risponde alle esigenze di un pubblico alla ricerca della sua identità nazionale.

6) Strutture drammaturgiche

La struttura è anomala rispetto agli altri drammi storici di Shakespeare perché mescola insieme tutta una serie di generi a lui inconsueti.
Altro elemento inconsueto è la presenza di un prologo ed un epilogo. 
La suddivisione in atti e scene non è casuale (come quelle aggiunte dai postumi in alcuni testi della raccolta del 23) ma qui le sequenze drammatiche corrispondono perfettamente ai tradizionali cinque atti.

